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menti e dei modelli od un loro recupero per una reale constatazione di 
un oggetto scientifico, ritengo di farmi portavoce del mio Istituto - dove 
la competenza è alta sui restauri di oggetti dei più svariati materiali: dai 
metalli alle oreficerie, dai materiali lapidei ai manufatti lignei, dai mosai­
ci ai tessuti ed alle opere su carta e pergamena - nel tenere la porta aper­
ta a collaborazioni e consulenze per il restauro ed il ripristino di oggetti 
di musei scientifici, sia sotto il profilo della conoscenza dei materiali che, 
forse più preziosa ancora, dei processi chimici, fisici e biologici di degra­
do, unitamente alla consapevolezza di avere un osservatorio attento ed 
aggiornato sia sui prodotti idonei per il restauro sia per la parte relativa 
alla successiva ricollocazione in ambiente espositivo (mi riferisco al no­
stro settore di climatologia e conservazione preventiva). 

Parlando in ultimo della conservazione e tutela del patrimonio scien­
tifico storico, bisogna fare necessariamente alcune considerazioni. In 
primis il restauro. Mai come nel caso di "strumenti" si ha a che far~ an­
che con la caratteristica principale di essi, cioè la "funzionalità". E in­
dubbiamente affascinante vedere un oggetto "bello" nelle sue parti, "ar­
monioso" nella sua rifinitura, ma ancor più attraente sarebbe apprezzare 
la sua ingegnerizzazione, la sua costruzione, il suo funzionamento. Quin­
di per il restauro di tali opere si pone un bivio tra il restauro funzionale o 
quello conservativo; nel primo caso ci si dovrebbe indirizzare verso il ri­
facimento di alcune parti, perdendo comunque il valore storico e "arti­
stico" del manufatto in sé. Penso comunque che la strada del restauro 
conservativo, specialmente al giorno d'oggi dove si ha una massiccia di­
sponibilità di mezzi e simulazioni informatiche, sia quella giusta da per­
correre, poiché l'esistenza di un oggetto, pur se inanimato o parzialmen­
te mancante, può essere convenientemente affiancata da qualsiasi rico­
struzione virtuale e funzionale che ne valorizzino l'essenza. 

CONCLUSIONE 

Vorrei portare la riflessione su un punto: oltre alla doverosa tutela sul 
patrimonio museale scientifico, importante aggancio ad una trascorsa 
genialità e continuità intellettuale proiettata nel futuro, occorrerebbe an­
che occuparsi di coloro che, con una passione che spesso va oltre la ma­
gra contropartita professionale - ed anche economica! - cercano di in­
terpretare e tramandare una conoscenza scientifico-tecnologica mediata 
da esperienze, studi e rivisitazioni di manuali, ricettari, appunti, annota­
zioni e testi di scienze e tecnologie anche molto antiche. 

Si ricordi che è un patrimonio molto, molto speciale e che rischia, an­
ch'esso, di andare verso l'atrofia se non intervengono ricambi "umani" a 
raccogliere questo testimone. Ricambi umani che non mancherebbero 
assolutamente, anzi, direi che il numero di domande di collaborazione 
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con il Laboratorio Scientifico dell'Opificio è in continuo aumento, così 
come le domande di ammissione per la scuola di restauro, unica del Mi­
nistero per i Beni Culturali ed Ambientali insieme con quella dell'Istitu­
to Centrale del Restauro. 

Il pericolo di estinzione deriva proprio dalla mancanza di turnover 
delle persone con conseguenze tragicamente immaginabili sul destino 
della trasmissione di tali conoscenze scientifiche e tecnologiche. 

La risposta all'interrogativo se manchi o no il lavoro passa anche dal 
campo delle competenze scientifiche e tecniche inerenti la conservazio­
ne, anche in quel settore accessorio della manutenzione - pratica ammi­
revole e meritoria, sempre sbandierata e mai perseguita - il lavoro c'è, è 
stimolante, è necessario. Ciò che manca è la volontà, da parte dei gestori 
della "Cosa Pubblica", di concretizzare queste risorse, di dargli un se­
guito ed un futuro . 

Che una delle maggiori risorse - anche economiche - del nostro Pae­
se sia la ricchezza artistica (e quindi anche di genio, scienza e tecnologia, 
specialmente propria di un passato anche recente) è noto a tutti. Che 
questo patrimonio necessiti di una tutela e valorizzazione (non tipo Eu­
rodisney o Gardaland ! ) è pleonastico. E allora c'è veramente bisogno di 
una dimostrazione realmente concreta della volontà di preservare questo 
patrimonio artistico, scientifico e intellettuale - segno anche di una vera 
e propria "biodiversità culturale" - dall'oblio, dall'appiattimento e dal-
1' omologazione. 

Lavoro pubblicato il 31 ottobre 1998. 



Museologia scientifica, 14(2): 379-389. 1998 

NICOLANGELO SCIANNA ,·, 

IL RESTAURO DEGLI STRUMENTI 
COME MOMENTO DI CONOSCENZA: DUE ESEMPI 

Il tempo ed il progresso tecnico e delle scienze hanno trasmutato gli 
strumenti da oggetti d'uso scientifico e didattico a oggetti museali, facenti 
parte di quell'ampia categoria racchiusa nel termine di bene culturale. Og­
getti che come tali e per l'enorme bagaglio di cognizioni che trasportano 
con sè, vere e proprie macchine del tempo, meritano tutte le attenzioni 
conservative. Pertanto le metodologie della conservazione vanno applica­
te a questi oggetti come a tutte le altre opere culturali, metodologie che si 
esplicano in tre momenti: prevenzione, cura, restauro. Interventi da appli­
carsi nell'ordine, infatti il restauro dovrebbe essere solamente il momento 
eccezionale da eseguire quando non vi è stata prevenzione né cura. L'in­
tervento di restauro viene cosi ridimensionato a quella che è la sua vera 
funzione e natura: un intervento di manutenzione straordinaria, quando 
è venuta a mancare quella ordinaria facente parte della prevenzione. 
Una semplice pulitura mette in luce elementi prima quasi ignoti. Inoltre 
durante il restauro si ha un esame ravvicinato ed in 'profondità'. 

La fase del restauro nella conservazione di uno strumento, come per 
altre opere, deve attenersi ai criteri conservativi: eliminazione delle fonti 
di danno, arresto dei danni già avvenuti. In uno strumento, oltre a ciò, è 
necessario procedere alla sua rimessa in funzione. Non per riutilizzarlo, 
ma per tramandare l'antico sistema di funzionamento. Per la storia della 
tecnica è importante sapere come uno strumento operava, su quali prin­
cipi e in base a quali meccanismi. 

In questi ultimi anni si è imparato ad usare il momento trf!umatico 
del restauro per aumentare la nostra conoscenza dell'opera. E fuor di 
dubbio che questa non deve mai essere la finalità del restauro, che è 
sempre quella di impedire un ulteriore degrado. Anche per il restauro 
di opere d'arte questa particolare fase conservativa viene utilizzata per 
aumentare le nostre conoscenze, ma al contrario di uno strumento, dif­
ficilmente un'opera può venir separata nelle sue singole parti. Pertanto 
la conoscenza è circoscritta all'aspetto esterno ed a quello interno limi­
tatamente alle attuali tecnologie diagnostiche. Vi è solamente un bene 

,·, Via Fossato Vecchio 2/o, 47 100 Forlì. 
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culturale che, a volte, richiede la separazione delle sue singole parti, un 
bene che può essere considerato lo strumento principe per tutte le scien­
ze: il libro. 

Vengono qui presentati due esempi su strumenti, ambedue della fine 
del XVII secolo, impiegati in ambito astronomico: un globo terrestre ed 
un cannocchiale. 

A volte, come nel caso del globo che ora esporrò, la conoscenza porta 
a delle incognite o ci pone interrogativi a cui non sempre è facile dare 
risposta. Le nuove conoscenze stimolano la ricerca scientifica e portano 
nuovi contributi alla storia della scienza. 

Il globo di cui parlerò è un esemplare dei globi terrestri di Vincenzo 
Coronelli (1650-1718), nella misura di tre piedi e mezzo di diametro,1 
cioè cm 107, donato nel 1990 all'Università di Bologna. Durante il re­
stauro sono emerse delle incognite a cui è stata data risposta solo in par­
te. 2 La prima e più macroscopica era visibilissima anche prima dell'in­
tervento, che semmai ha confermato. Mi riferisco all'anomalia, rispetto 
agli altri esemplari conosciuti, di non avere la dedica nel grande carti­
glio, comprendente l'effigie del Coronelli, posto nell'emisfero Sud. A 
questa diversità in un primo momento ritenuta unica - poi durante le 
ricerche troverò altri tre globi simili - se ne sono aggiunte altre: i fusi 
si presentano malamente incollati con pieghe, rotture e tagli praticati 
per far aderire un foglio piano ad una superficie sferica, come se l' ope­
razione fosse stata eseguita da persona inesperta. Queste malformazioni 
e le stuccature effettuate in corrispondenza delle lacerazioni, trovandosi 
ricoperte da vari strati di vernici diverse, sono state ritenute originali e 
non imputabili ad un eventuale smontaggio e rincollaggio.Una di questa 
lacerazioni, con stuccatura, interessava una porzione dell'Asia compren­
dente la lettera A finale di A S I A. Questa lettera è stranamente com­
posta da un frammento con carattere diverso (Fig. 1); il carattere a sini­
stra è unico, in quanto tutti i globi hanno la lettera con lo stesso carat­
tere della parte destra. Sembra che in questo globo sia stato utilizzato un 
frammento proveniente da una stampa ottenuta da una lastra mai più 
utiiizzata. Questa 'scoperta' era visibile; il momento del restauro è stato 
solo il momento del rinnovato interesse per l'opera e dell'esame ravvici­
nato che, abbinato alla pulizia, ha permesso una miglior lettura. 

Un'altra 'anomalia' è stata quella che ha portato alla scoperta più in­
teressante. In corrispondenza di una lacuna che interessava l'isola di 
Ceylon, si era notata una leggera depressione. Questa parte del fuso 

1 
Un esemplare è conservato presso la Biblioteca Comunale Angelo Mei di Bergamo. 

2 
Vedi N. ScIANNA, The Coronelli's three and a ha!/ /oot globes, in Der Globusfreund, Vienna 

1995. 
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Fig. 1 - V. Coronelli, Globo terrestre da 3 piedi e mezzo, particolare del!' ASIA. Museo di Astro­
nomia, Università di Bologna. 

per 15° di longitudine e 20° di latitudine nord risultava tagliata, come 
se ne fosse stata staccata una porzione, poi riincollata. Effettuato il di­
stacco si scopriva un tappo di legno stuccato con gesso in parte in fran­
tumi. Rimosso il tappo, l'interno appariva completamente diverso da 
quello che ci si asrettava: avevo visto quello celeste della Biblioteca Clas­
sense di Ravenna e conoscevo la descrizione del Coronelli stesso nell'E­
pitome Cosmogra/ica. Nel globo di cui parlo l'interno era completamente 
vuoto ad eccezione dell'asse centrale in ottone. Ad un esame attento di­
retto e con l'ausilio di un endoscopio a fibre ottiche si è evidenziato 
quanto segue: 

-l'interno era costituito da cartoni incollati uno sull'altro a formare la 
sfera, con l'adesivo sull'ultimo foglio a vista all'interno; 

- le calotte erano coperte internamente da lamiera metallica circolare 
che si prolungava per una decina di centimetri sull'asse di ottone a cui 
era stretta con l'uso di fil di ferro; 

- dalle calotte di lamiera sporgeva la parte finale di diverse viti da le­
gno (Fig. 2); 

- in altri fori delle calotte passavano corde annodate all'interno 
(Fig. 2); 

- nelle vicinanze della calotta SUD era visibile un tappo di legno stuc­
cato con gesso; 

- all'incirca in corrispondenza dell'equatore diametralmente opposto 
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Fig. 2 - V. Coronelli , Globo terrestre da 3 piedi e mezzo, particolare della calotta interna al polo 
Nord. Museo di Astronomia, Università di Bologna. 

al foro da cui si guardava era visibile un altro piccolo tappo con legaccio 
all'interno; 

- in corrispondenza alla parte sottostante il Nord-est dell'Europa si 
notava un'apertura di circa cm 40 di diametro che era stata chiusa 
con cartone, tela e gesso; 

- infine tutta la palla di cartapesta di uno spessore di mm 5 era rico­
perta di gesso per uno spessore di mm 19. 

Tutto ciò, abbinato a quanto detto prima mi ha fatto propendere per 
l'ipotesi di considerare '\uesto globo il primo fatto dal Coronelli, se non 
una specie di prototipo. 

3 N. ScIANNA, op. citata. 
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A questo va ad aggiungersi la scoperta di una vernice sconosciuta, le cui 
analisi sono ancora in corso. Il globo era ricoperto da vari strati di vernici, 
nell'ordine, dall'interno verso l'esterno: vernice originale, vernice bianca 
(ritenuta, in un primo momento, chiara d'uovo con zucchero), gomma lac­
ca, un altro strato di gomma lacca. Le analisi effettuate in collaborazione 
con i laboratori di Chimica Organica dell'Università di Bologna hanno 
confermato la presenza di gomma lacca e resine organiche negli strati 
più esterni e in quello più interno considerato originale; la sostanza bianca, 
invece, è risultata di natura inorganica. Non è noto l'uso di vernici a com­
ponente inorganica; le prossime analisi daranno risposta a questo interro­
gativo. Anche questa è indubbiamente una scoperta sull'uso di certi ma­
teriali nel XVIII secolo, epoca in cui, da un calcolo sulla probabile fre­
quenza degli interventi, può essere stata applicata la vernice bianca. 

Indubbiamente questo è stato un caso piuttosto fortuito o fortu­
nato; non sempre durante le operazioni di restauro vi è la possibilità 
di scoperte storiche e materiali come in questo caso, ma, come di­
mostrato, anche una semplice pulitura può portare a nuove cono­
scenze. Tutte le opere provenienti dal passato sono vere e proprie 
macchine del tempo e fra queste gli strumenti scientifici ci portano 
molte più conoscenze sulle tecniche e sui materiali rispetto ad altre 
opere culturali. Non si era mai saputo, infatti, dell'esistenza di una 
vernice inorganica; tutti hanno sempre trovato vernici organiche nel­
le opere antiche. 

Fig. 3 - G. Campani, cannocchiale a sei tubi. Museo della Specola, Università di Bologna. 
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Dalla terra al cielo, e per scrutare le stelle ed i pianeti è noto l'uso del 
cannocchiale. 

Parlerò ora del cannochiale di Giuseppe Campani (1636-1715) facen­
te parte del Museo della Specola dell'Università di Bologna. 

Il cannocchiale (Fig. 3), che potrebbe essere coetaneo del globo del 
Coronelli, è costituito da sei tubi (Fig. 4), infilati l'uno nell'altro, che 
permettevano di variarne la lunghezza da cm 435 a cm 474. 

Durante le operazioni di restauro è stato possibile evidenziarne la 
tecnica costruttiva ed i materiali impiegati, di cui farò accurata descri­
zione. Numerando i tubi dall'esterno all'interno, il tubo I, di maggior 

Fig. 4 - G. Campani, cannocchiale a sei tubi, particolare dei tubi infilati. Museo della Specola, Uni­
versità di Bologna. 

diametro, è rivestito in cuoio, ricavato da due pelli di capra che oggi 
appaiono di colore diverso a causa del deterioramento o forse per di­
versità di concia iniziale. Il cuoio è abbellito da impressioni in oro 
(Fig. 5): quattro fasce longitudinali di filetti che racchiudono volute 
a motivo floreale; cinque fasce trasversali (di cui tre sugli anelli a mag­
gior diametro) con filetti dentellati che racchiudono losanghe con al 
centro fiore a cinque punte e volute; le zone delimitate dalle fasce lon­
gitudinali e trasversali sono decorate "a seminato", alternativamente, 
dal giglio fiorentino e da un piccolo ferro, al centro di rombi formati 
con filetti a secco di cui si è perso quasi il rilievo . La tecnica costrut­
tiva è identica per tutti i tubi. Il tubo è stato ottenuto unendo tramite 
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Fig. 5 - G. Campani, cannocchiale a sei tubi, particolare della decorazione del tubo I. Museo della 
Specola, Università di Bologna. 

incollaggio su fogli di carta tanti listelli di legno dello spessore di circa 
mm 1, larghi da mm 12 a 15, distanziati di mm 1 o 2. In questo caso 
sono stati usati dei fogli manoscritti provenienti da un registro. I fogli 
con i listelli venivano modellati, forse su un cilindro di lamiera, poi 
erano rivestiti con altri fogli di carta che davano consistenza e unifor­
mità al futuro tubo. Nel tubo I, poi, sono stati incollati fra loro due 
tubi concentrici, ottenuti nel modo suddetto, il tubo più interno è più 
corto di mm 49 dal lato lente obiettivo, per permettere l'alloggiamen­
to del porta lente in legno di bosso (Fig. 6). Gli anelli sporgenti ester­
namente sono ottenuti da vari strati di carta sovrapposti a mo' di 
fascia. 

Fig. 6 - Tubo I, vista in sezione con il portalente obiettivo. 
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Tubo II (Fig. 7): costruito con la stessa tecnica, ma formato da un 
solo cilindro che all'esterno oltre alla carta di costruzione ha un rivesti­
mento di carta xilografata con fiori gialli a cinque petali e foglie verdi 

~ ----------'1175 ----- - - - - -- -

Fig. 7 - Tubo II, sezione longitudinale. 

racchiusi da losanghe a catene di ovuli bianchi che formano un retico­
lato (Fig. 8), il fondo è rosso con punteggiatura oblunga bianca; stampa 
ottenuta da due matrici. Questo tipo di rivestimento è comune a tutti gli 
altri tubi. All'interno della parte obiettivo vi è un anellino di legno con 

Fig. 8 - G. Campani, cannocchiale a sei tubi, particolare lato obiettivo, tubo VI. Museo della Spe­
cola, Università di Bologna. 
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Fig. 9. G. Campani, cannocchiale a sei tubi, particolare lato oculare, tubo II. Museo della Specola, 
Università di Bologna. 

presumibile funzione di rinforzo. La part~ oculare è finita c~m. un ~nell~ 
di legno infilato e incollato nella parte finale del tubo, poi nv~stlto di 
pelle con le stesse impressioni in oro usate per le fa~ce_ tra~versah 9el tu­
bo I. Attorno al tubo, prima dell'anello, vi è una stnscia d1 carta xilogra­
fata a croce greca in colore azzurro (Fig. 9) . 

Tubo III (Fig. 10): dalla parte dell'obiettivo_ il cilindro_ è ~hiuso da un 
anello in legno, con un disco che ha un foro d1 mII_1 42 ~1 d1~met~o, ver­
niciato in nero opaco. Questo come quelli presenti negli altn tubi aveva 
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Fi g . 1 O - Tubo III, sezione longitudinale. 
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una funzione di diaframma. Dal lato oculare, anello di legno, in origine 
ricoperto di pelle. 

Tubo N (Fig. 11): dal lato obiettivo, all'interno, vi sono due anelli di 
legno sottile (circa mm 1), larghi mm 13 e mm 18, con funzione di con-
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F1g. 11 - Tubo IV, sezione long1tudmale. 

solidamento dell'estremità. Più all'interno vi è un anello verniciato in ne­
ro opaco. Dal lato oculare anello di cartone ricoperto di pelle. 

Tubo V (Fig. 12): anche qui anello di legno di rinforzo dal lato obiet­
tivo e anello di legno con foro, verniciato in nero opaco; dal lato oculare, 

1 :. _J_...[_____j--+-l­.. ,. 

ft I 6 9 

11 K4 

Fig. 12 - Tubo V, sezione longitudinale. 
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anello di legno ricoperto di pelle con impressioni in oro. 
Tubo VI (Fig. 13): ha dalla parte obiettivo anello di legno con disco fo­

rato, verniciato di nero. Dalla parte oculare: all'interno tubo di cartone 
(forse per favorire l'innesto dell'oculare), ali' esterno tracce di pelle impro­
priamente incollate sopra la striscia a greca in un precedente intervento. 

In ogni tubo dal II al VI vi sono segni a penna per indicare le posi­
zioni in cui andava estratto a seconda del tiraggio desiderato. 

Tutte queste indagini sono state effettuate con semplici osservazioni, 
in alcuni casi aiutate da strumenti, ma sempre senza smontare assoluta­
mente niente delle parti originali, sfruttando solamente rotture, lacera­
zioni, lacune. 

La conoscenza non deve essere il fine del restauro, ma questo va sem-
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Fig. 13 - Tubo VI, sezione longitudinale . 

pre effettuato esclusivamente come atto della conservazione. Inoltre il 
restauro non deve mai essere invasivo e intaccare l'integrità dell'opera, 
perché oggi noi siamo in grado di leg7ere solamente un~ _rarte ~ei mes­
saggi che queste 'macchine del tempo trasportano, perc10 dobbiamo la­
sciare che in futuro altri possano leggere gli altri messaggi che la nostra 
scienza e tecnologia non è ancora in grado di interpretare. 

Lavoro pubblicato il 31 ottobre 1998. 
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